Dott. Bruno Battagliola

Pubblicista - dottore  commercialista ed in legge– consulenza legale tributarista


Giornalino 24 del 2013.
Ccomunicato dell'Agenzia delle Entrate dewl 12.06.13: pagamento TARES anche presso banche e Poste, utilizzando l’F24...
Fino al prossimo 30 giugno i contribuenti devono barrare la casella «Acc.», presente nella sezione «Imu e altri tributi locali» del modello.

Con la risoluzione 37/E l'Agenzia delle entrate ha già istituito i codici per il versamento con l'F24 del nuovo tributo sui rifiuti, della tariffa corrispettiva e della maggiorazione. Dal 1° luglio i contribuenti , in alternativa all'F24, potranno versare la Tares anche con il nuovo bollettino di conto corrente postale che riporta obbligatoriamente il numero di conto 1011136627. La tempistica e le modalità sono analoghe a quelle previste per i versamenti unitari (F24) dal decreto legislativo 241/1997. La società Poste Italiane è tenuta a riversare sulla contabilità speciale n. 1777 «Agenzia delle entrate - Fondi della riscossione», aperta presso la Banca d'Italia, le somme pagate dai contribuenti. Deve poi trasmettere alla Struttura di gestione i dati analitici indicati nei bollettini. In seguito alla rendicontazione da parte delle Poste, la Struttura di gestione accredita le somme agli enti. Va ricordato che in base alle ultime modifiche normative introdotte con l'articolo 10 del dl 35/2013, la maggiorazione va pagata contestualmente all'ultima rata del tributo, nella misura fissa di 30 centesimi al metro quadrato, e viene incassata dallo Stato.

Circolare 2/2013: Versamento prima rata IMU

aliquote

Le regole sono state però cambiate, a partire dal 7 giugno, dalla legge di conversione del decreto. Ora bisogna sempre applicare le aliquote dell'anno scorso. Nella circolare 2 del 2013 è stata ammessa la facoltà del contribuente di applicare le misure del 2012 anche prima del 7 giugno. Potrebbe tuttavia accadere il contrario. Si pensi alla possibilità che il Caf abbia calcolato l'acconto sulla base delle aliquote 2013 e che il contribuente abbia effettivamente pagato dopo il 7 giugno. È evidente che anche in questo caso non sarà possibile irrogare sanzioni.

Fabbricati D

Per i fabbricati D, l'aliquota da utilizzare è sempre quella del 2012, sia che sia inferiore, sia che sia superiore a quella base (circolare 2 del 2013). In linea di principio, il contribuente dovrebbe utilizzare il codice tributo 3925, per la quota statale sino allo 0,76%, e il codice 3930, per l'eccedenza comunale, sino all'1,06 per cento. Se però il Comune dovesse aver già deliberato di non elevare l'aliquota base per tali fabbricati, dovrebbe essere ammissibile il pagamento solo con il codice dello Stato. In caso contrario, il contribuente sarà tenuto a presentare al Comune una istanza di diversa imputazione del codice tributo, ma non è chiaro come dovrebbe essere gestita questa istanza.

L'attività di accertamento dell'Imu dovuta per i fabbricati di categoria catastale «D» compete esclusivamente ai Comuni. Che si tratterranno interamente le somme incassate a titolo di imposta, interessi e sanzioni, senza nulla dovere allo Stato.

È quanto prevede l'articolo 10, comma 4-quater, del Dl 35/2013, introdotto con la legge di conversione 64/2013, che, come già accaduto con l'abrogato comma 11 dell'articolo 13 del Dl 201/2011, nulla dispone, però, sugli eventuali rimborsi dell'imposta versata in eccedenza allo Stato per i fabbricati di categoria catastale «D».

Sanzioni

sulla disapplicazione delle sanzioni da parte dell'ente impositore aleggia la restrittiva giurisprudenza della Cassazione. Secondo tale orientamento (tra le tante, sentenza 4685/2012), la situazione di obiettiva incertezza sulla portata di una disposizione deve essere accertata dal giudice.   

Terreni agricoli

I terreni agricoli godono della sospensione della prima rata Imu. Sono considerati agricoli i terreni destinati all'esercizio delle attività agricole secondo l'articolo 2135 del Codice civile. Rientrano in questa categoria anche i terreni non coltivati, a condizione che siano inseriti come agricoli negli strumenti urbanistici. Pertanto un terreno lasciato a riposo ma con destinazione agricola gode della sospensione della prima rata del tributo. Orticelli compresi.

Infine, i terreni situati in Comuni considerati montani o collinari in base alla circolare 9 del 1993 sono esenti in ogni caso da imposta, a prescindere dalla sospensione disposta dal Dl 54/2013.

Aree edificabili

I coltivatori diretti e gli imprenditori agricoli professionali (Iap) iscritti nella previdenza agricola godono però di una particolare agevolazione. In pratica, ai fini dell'Imu sono considerati agricoli, ancorché classificati come edificabili nel piano regolatore del Comune, i terreni posseduti e condotti da queste categorie di soggetti (circolare 3/DF/2012). Quindi, i coltivatori diretti o gli Iap non devono versare la prima rata dell'imposta con riferimento alle aree edificabili possedute e coltivate direttamente.

Beneficiano della sospensione anche gli eventuali comproprietari dell'area. In altre parole, in presenza di terreno edificabile in comproprietà di più persone, qualora l'area sia coltivata anche da uno solo dei comproprietari con la qualifica di coltivatore diretto o imprenditore agricolo professionale iscritto nella gestione previdenziale, la stessa è considerata agricola anche per la quota di proprietà dei soggetti sprovvisti di queste qualifiche.

Tale agevolazione è estesa anche alle società agricole in possesso della qualifica di Iap a condizione che il socio o l'amministratore – rispettivamente per le società di persone e di capitali – risulti iscritto nella previdenza agricola.

Fabbricati rurali

Lo stop al pagamento della prima rata riguarda anche i fabbricati rurali ai sensi dell'articolo 9, commi 3 (fabbricati abitativi) e 3-bis (fabbricati strumentali) del decreto legge 557/93.

In pratica, si ritiene che siano esclusi dalla prima rata dell'Imu:

i fabbricati accatastati nelle apposite categorie catastali che sono la A/6, per gli abitativi, e la D/10, per quelli strumentali, a condizione che non abbiano cambiato la destinazione;

i fabbricati contrassegnati in catasto con l'annotazione «R» (ad esempio, un magazzino in C/2 o un ufficio in A/10);

i fabbricati per i quali il catasto non ha ancora provveduto ad apporre la sigla «R», a condizione che l'autocertificazione sia stata inoltrata entro il 30 settembre o il 30 novembre 2012 (31 maggio 2013 per i fabbricati rurali situati nei territori di Emilia Romagna, Lombardia e Veneto colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio 2012).

Quindi, per gli immobili non accatastati in A/6 o D/10, l'inoltro della richiesta in una data successiva compromette il riconoscimento del requisito della ruralità e la possibilità di godere della sospensione della prima rata dell'Imu.

Si precisa infine che per i fabbricati rurali a uso abitativo la sospensione si applica indipendentemente dal fatto che l'immobile sia adibito ad abitazione principale.

CTR Lombardia sentenza 13/63/13: ICI abitazione principale anche se il resto della famiglia risiede in altro Comune.

Diversamente argomentando, si arriverebbe alla aberrante conclusione che tizio, proprietario di due immobili, in uno dei quali risiede personalmente ma senza la famiglia, e nell'altro la sua famiglia, non potrebbe fruire del beneficio per nessuno dei due immobili, perché il primo non sarebbe la così detta residenza familiare e nel secondo non vi sarebbe la sua residenza abituale». Pertanto, indipendentemente dalla nozione di abitazione principale fornita dalla Cassazione, i benefici spettano anche nel caso in cui l'immobile sia dimora del solo proprietario e non della sua famiglia. «La presenza o meno di una famiglia», prosegue la Ctr, «lungi dal costituire un motivo di esclusione del beneficio, ne dovrebbe semmai rappresentare la condizione per l'estensione». Una diversa interpretazione della fattispecie, secondo cui il beneficio spetterebbe solo in presenza di un nucleo familiare, darebbe adito, secondo il collegio lombardo, a forti dubbi di costituzionalità delle norme in questione. Il concetto affermato dalla Ctr, reso nella specie in ambito di Ici, è parimenti estendibile all'Imu.

Novità in arrivo in tema di riscossione coattiva da parte di Equitalia

Non più espropriabile l’abitazione principale, salvo A1, A8 e A9 sia adibito ad uso abitativo dal debitore che vi risiede anagraficamente e ne rappresenti l’unica proprietà immobiliare, pur essendo possibile l’iscrizione di ipoteca. Più tempo e più rate per i debitori in difficoltà, garanzie precise per la continuità dell’attività d’impresa in caso di pignoramento dei beni aziendali e azzeramento dell’aggio, cioè il compenso dovuto ad Equitalia per la riscossione (attualmente intorno all’8%). Per tutti gli altri immobili sale da 20 mila a 120 mila euro l’importo di debito al di sopra del quale è possibile procedere all’esproprio.

LE RATE NON PAGATE

I contribuenti con momentanea carenza di liquidità vedranno estendere la possibilità della rateizzazione dei debiti tributari dalle attuali 72 a 120 rate. Mentre attualmente questo beneficio decade in caso di mancato pagamento di due rate consecutive, da ora in poi si potrà continuare a pagare a rate, purché non siano stati saltati ben otto pagamenti nel corso dell’intero piano anche non consecutivi. Un altro caso ricorrente in una fase di recessione è quello in cui vengono pignorati i beni che sono necessari ad un'impresa per proseguire la propria attività, ad esempio i macchinari. Il limite di un quinto alla pignorabilità viene esteso anche alle società. Inoltre la custodia dei beni pignorati viene sempre affidata al debitore, non è costretto ad interrompere il proprio lavoro. Quanto all’eventuale vendita all'asta, non può avvenire prima di 300 giorni. L’obiettivo è quello di non compromettere i beni funzionali all’attività d’impresa. Per ridurre poi il carico per il contribuente verrà eliminato l’aggio dovuto a Equitalia, vale a dire quella maggiorazione di circa l’8% corrisposta a titolo di compenso per la riscossione. Insomma, si pagheranno solo i costi fissi.

Proroga per i Comuni fino al 31 dicembre, in vista della formazione di un consorzio tra i Comuni stessi che si avvalga della società di riscossione. In tema di semplificazione, viene infine cancellata la responsabilità dell’appaltatore nel caso di mancato versamento dell’Iva da parte del subappaltatore (non è esclusa in futuro l’estensione dell’eliminazione anche in caso di mancato versamento di ritenute fiscali e contributi). Viene infine eliminato l’obbligo di invio mensile del modello 770.

Sezioni unite civili della Corte di cassazione, sentenza n. 14506 del 10 giugno 2013: Risarcimento del danno per ipoteca illegittima: competenza giudice ordinario.

Competente è  il giudice ordinario sulla richiesta di risarcimento del danno per l'iscrizione illegittima dell'ipoteca sulla casa da parte dell'agente della riscossione. Infatti, l'ampliamento delle competenze delle commissioni tributarie da parte del decreto Bersani non contempla le richieste di ristoro. 

Corte di cassazione, ordinanza n. 14719 dell'11 giugno 2013: conflitto fra giudicati.

	Nel processo tributario non sussiste conflitto fra giudicati e quindi la sentenza successiva non può essere revocata se il giudice è stato chiamato a decidere su un credito di imposta relativo a diverse annualità. La Cassazione  ha motivato la decisione attingendo al principio generale secondo cui nel contenzioso tributario, ai fini dell'applicazione dell'art. 395 cpc, perché una sentenza possa considerarsi contraria ad altra precedente avente autorità di cosa giudicata, occorre che tra i due giudizi vi sia identità di soggetti e di oggetto, tale che l'oggetto del secondo giudizio sia costituito dal medesimo rapporto tributario definito irrevocabilmente nel primo, ovvero che in quest'ultimo sia stato definitivamente compiuto un accertamento radicalmente incompatibile con quello operante nel giudizio successivo. Da ciò deriva che, posto che, «ex» art. 7 Tuir, l'imposta sui redditi è dovuta per anni solari, a ciascuno dei quali corrisponde un'obbligazione tributaria autonoma, non è configurabile il detto motivo di revocazione allorché il precedente giudicato si riferisca a un'annualità di imposta sui redditi diversa dal periodo d'imposta considerato nella impugnata sentenza.

Corte costituzionale,  sentenza n. 121 del 5 giugno 2013: legittima la disposizione che permette alle regioni e agli enti locali di non iscrivere a ruolo importi inferiori a 30 euro.
Lo ha deciso, ha dichiarato non fondate le questioni di legittimità costituzionale (promosse dalla Regione Veneto) dell'art. 3, comma 10, del dl 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, il quale dispone che «A decorrere dal 1° luglio 2012, non si procede all'accertamento, all'iscrizione a ruolo e alla riscossione dei crediti relativi ai tributi erariali, regionali e locali, qualora l'ammontare dovuto, comprensivo di sanzioni amministrative e interessi, non superi, per ciascun credito, l'importo di euro 30, con riferimento a ogni periodo d'imposta».

Ctr Lombardia del 17 maggio, sentenza 68/49/13: notifica alla residenza di fatto.


	Ai fini dell'individuazione dell'Agenzia delle entrate territorialmente competente a emettere un accertamento, ciò che rileva è la residenza di fatto. Nel caso in cui il contribuente non abbia mai comunicato il proprio trasferimento in un altro comune, ma la sua residenza (domicilio fiscale) si evinca in maniera insindacabile da altri fattori oggettivi, l'ufficio tributario competente è quello in cui si trova la residenza di fatto; pertanto, gli atti impositivi emessi da un altro organo territoriale sono nulli.


Corso Magenta 22, 25121 Brescia

030/ 37 58 827


FAX: 030/ 29 50 119


E-MAIL: consulenze@brunobattagliola.com

                                                                         www.brunobattagliola.com

